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uesta storia inizia un pomerig-
gio d’estate del 1985, fermi in 
autostrada, dentro la Fiat 131 
di papà, niente aria condiziona-
ta, finestrini abbassati, fuori il 
caldo bollente del viaggio verso 
la Calabria, da qualche parte 
sul Pollino, il suono fortissimo 
delle  cicale  tutt’attorno,  io  e  
mia sorella consumiamo da ore 
nel mangianastri La vita è ades-

so e dalle macchine in fila arriva-
no altre canzoni dello stesso di-
sco, in fondo alla strada, laggiù 
nel blu, c’è il mare e l’estate, den-
tro l’auto due ragazzi che sogna-
no. Trentasei anni dopo è di  
nuovo estate, il pomeriggio sta 
finendo, il tramonto si posa gon-
fio di umidità e colori sui tetti 
delle case accanto e la voce di 
Claudio Baglioni riporta in un 
secondo a quel pomeriggio as-
solato e alla magia di chi riesce 
a scrivere un sentimento senza 
farlo  sembrare  un  inganno:  
«Nella scrittura ci sono molti tra-
vestimenti, si mettono insieme 
sensazioni ed emozioni non ne-
cessariamente legate a un’uni-

ca storia, ma tutto quello che si 
scrive è biografico».
A volte ci si chiede, ascoltan-
do  le  sue  canzoni:  “Povero  
Claudio, quanto deve aver sof-
ferto”.  Chissà  se  qualcuno  
pensa di James Ellroy: “Che 
mascalzone, con tutti quegli 
omicidi”. 
«Il fatto è che ci sono realtà let-
terarie e artistiche più vere di
quelle reali. Nel raccontare, ri-
pescando dalla propria espe-
rienza,ci sonomomentidilata-
ti. Io spesso ho scelto di insiste-
re sull’abbandono: ho indaga-
to, indugiato sul tono sublime
che prende un amore che sta
terminando e ha una bellezza
altissima come quella di un
amore che inizia. È in quei mo-
menti che il termometro senti-
mentalesaleaipicchipiùalti».
Per questo è così potente lo 
struggimento nel racconto di 
quei momenti?
«C’è un essere attratti dalla fa-
talitàdell’addio,dalloscatena-
mento dei sensi, dal cuore che
va all’impazzata in certe occa-
sioni. È l’epopea di quel perio-
do così forte, così intenso che
può essere l’inizio o la fine di
unamore».
Ha da poco compiuto 70 an-
ni. Come li ha festeggiati? Ha 
fatto i conti con il suo passato 
di autore?
«Intanto sono riuscito a parti-
re per Lampedusa. Qui ho il bi-

sogno di godermi ogni istante
di mare e di libertà, dopo que-
sto anno di reclusione e so-
spensione che abbiamo passa-
to. Con gli anni in realtà quel
che cambia è che la voce si fa
un po’ più profonda e comoda
sui toni gravi. Ho pensato a co-
me certe canzoni sono invec-
chiate perché il tempo è passa-
to: chi può capire ora una can-
zonecheparladelgettonetele-
fonico? O di “duecento lire di
castagne”. Cosa sono ora due-
centoliredi castagne?».

Negli ultimi anni la sua fama 
di tenebroso è stata affievoli-
ta dai passaggi televisivi. Pri-
ma “Anima mia” e poi i due Fe-
stival di Sanremo, che le han-

no guadagnato un’immagine 
più pop.
«In realtà Sanremo è un caso a
parte, una cosa in cui tutti so-
no serissimi e in preda a una
speciedipanico.Probabilmen-
te è dovuto al fatto che tutti
sanno che saranno visti da mi-
lioni di persone, come fossero
la Nazionale di calcio. Poi c’è
la componente dello sberlef-
fo: quando sei lì, sai benissimo
che a casa dal divano molti
commenteranno caustici e se-
guiranno aspettando la gaffe,
la papera. Quindi tutti sono
elettrici e nel panico. Io in real-
tàavevo molti ruoli, dalladire-
zione artistica alla conduzio-
ne, e questo panico da Sanre-
mopropriononl’ho avuto».
All’inizio della carriera lavo-
rava alla Rca, un posto pieno 
di talenti: Venditti, Renato Ze-
ro, Dalla, De Gregori. Vi vede-
vate anche fuori dal lavoro? 
«De Gregori mi prestò una bel-
lissimachitarraeungiorno,vo-
lendola restituire, lo invitai a
pranzo. Fu uno di quei pranzi
che iniziano quando devono e
finiscono molto tempo dopo,
superando una serie di brindi-
si,non sose mispiego».
Si spiega.
«Ecco. Decidemmo di scende-
re in strada e andare a suonare
davantial Pantheon».
Bisognava esserci.
«Eh, insomma. Era un sabato

pomeriggio del 1976. Erava-
mo tutti e due già piuttosto
popolari e conosciuti. Stava-
mo nel centro di Roma, all’o-
ra di punta, nel posto più po-
polare e turistico».
Saranno arrivati i carabinieri 
a salvarvi.
«Ma quali carabinieri, vigili
del fuoco o sommozzatori?
Quali? Niente di niente. Non si
fermavanessuno».
Uh, questo fa male. 
«Ancheperchéavevamoinizia-
to a suonare dei pezzi non no-

stri, dei classici, ma vedendo
che non attaccava partimmo
con i nostri cavalli di battaglia,
che come dire, avevano una
certafama».

E?
«E niente. Zero assoluto.
Aprimmo le custodie delle chi-
tarre quasi come provocazio-
ne perché qualcuno si fermas-
seeci lasciassequalcosa.Si fer-
marono dei giapponesi che ci
lanciaronodue spicci».
Bei ricordi.
«Così così. Chiudemmo le chi-
tarre nelle custodie, ce ne an-
dammo e non ne parlammo
maipiù. Mai.So che De Grego-
ri dice che io la presi malissi-
mo.Maioricordochelui lapre-
semoltopeggio».
Sembra di vederla quella Ro-
ma con Baglioni e De Gregori 
che suonano per strada. Una 
Roma che si intravvede nelle 
sue canzoni.
«Nellaprimapartedellamiavi-
ta musicale c’è molta Roma. Ci
sono delle descrizioni nate
semplicemente dall’osserva-
zione. Da ragazzino di perife-
ria, di Centocelle, ero affama-
todelmondoattorno.Però ero
affascinato anche dalla musi-
ca popolare romana. C’è qual-
cosa nello stornellatore che mi
attraeva.Sonosemprestatoaf-
fascinatodallanaturalitàdelle
vere musiche popolari. Dal
punto di vista compositivo me
ne sono distaccato con il tem-
po, anche perché ho iniziato a
giraredi menoperla città».
Come  Totti  che  è  stato  
vent’anni senza poter andare 

in centro.
«C’è un momento un cui, per
quantol’artistaabbialasensibi-
litàdicaptareleemozioni,èdif-
ficile scrivere canzoni su un
tram affollato se quel tram non
loprendipiù.Tistacchidalcon-
tingente e vai in cerca di un’al-
tra realtà, nella memoria, nella
proiezionedeldomani».
“Ho costruito una terrazza so-
pra il cielo per stare ovunque 
ma non qui”.  Così  scrive in 
“Altrove e  qui”,  la  canzone 
che apre il suo ultimo album, 

“In  questa  storia  che  è  la  
mia”. È questo il bisogno che 
ha sentito come autore? Fare 
di tutto per essere da un’altra 
parte?

«Mi sono spesso illuso che que-
stopotesseessereunosservato-
rio, un punto di avvistamento.
Mi vengono in mente quei vec-
chi film che iniziavano con una
lunga panoramica sulla città e
una voce buona che introduce-
va la storia e raccontava dida-
scalicamente quello che succe-
deva. Questa è sempre stata un
po’lamiaidea,esserequellavo-
cedinarratorechepartedall’os-
servazionedell’altro».
Poi il momento dell’osserva-
zione finisce e bisogna chiu-
dere una storia e consegnarla 
all’editore.
«Hopaura difinire perchési la-
scia definitivamente qualcosa
chemagari è stata anche male-
dettamente complicata, che
nontiè venuta,che tihalascia-
to insoddisfatto. Ma in quel
momento metti la parola fine
a un processo dentro al quale
hai vissuto e nel quale hai cre-
duto. Ma ho anche la paura
dell’iniziare,perchél’ansiacor-
risponde alla percezione che
nientesaràbello comequando
tutto è vago e le idee vivono in
unmondodipossibilità.Quan-
do tra tutte le opzioni si fa una
scelta, quella scelta è una sola
estrappadallabeatitudinedel-
lepossibilità».
Le sue canzoni a volte sono 
un  incubo  per  l’interprete.  
Spesso presentano difficoltà 
non  solo  nella  melodia  e  

nell’estensione,  ma  anche  
nella  tenuta  del  fiato.  Solo  
che lei è anche l’interprete co-
stretto a cantare quel che un 
autore sadico ha scritto.
«Mi sono molto detestato come
autore, perché interpretare al-
cune canzoni è stato difficile. Il
fatto è che quando scrivo non
faccio i conti con le difficoltà di
un concerto e con l’interpreta-
zione. Col tempo, poi, invece di
migliorare sono peggiorato.
Nonlosoperché,forseèl’enfasi
di quando si registra. Si può fa-
re e rifare più volte, si cerca il
momento ideale, ma quel mo-
mentoidealenonèsempreripe-
tibileconagilitàdalvivo».
Nella scrittura della  musica 
sembra  che  certe  partiture  
siano esse stesse narrazione. 
«Spesso tutta la costruzione
musicale di un brano ha il sen-
so del racconto. Ci sono casi in
cui le parole rischiano di rovi-
nare il lavoro melodico, tutto
il tessuto musicale, il rapporto
tra melodia ed equilibri armo-
nici. Ammetto che sia una pre-
tesa alla musica leggera, che
crede, anche in quei tre minu-
ti, di poter contenere ricerche
interessanti,normalmenteap-
pannaggio di altri generi di
composizioni. La cosa vera è
che si cerca di raccontare pri-
ma che con le parole, perché la
musica può trasmettere un’e-
mozionepura,assoluta».
Come autore di testi si ha inve-
ce l’impressione che lei arrivi 
alla sintesi attraverso un lavo-
ro molto complesso, anche at-
tento alla musicalità, al suo-
no delle parole. 
«Ineffettièpermeunlavoroin-
tenso quello con le parole.
Quando leggoche qualcuno ha
scritto un’intera canzone in do-
diciminuti…Iocimetto12me-
si, giornate intere a scegliere
tra preposizioni semplici o arti-
colate, sostantivi da togliere e
sostituire con aggettivi. È per
meunlavoropuntualeeavolte
paranoico e ossessivo. Però è
così. La parola è una scienza
esatta. Non è vero che si possa-
no usare tutte le parole che si
vogliono. Scrivo meglio quan-
do sono in movimento, su un
treno,inauto:lìhomenopaura
delle parole. Le mie prime can-
zoni avevano un che di ermeti-
co e di esistenzialista. Poi scelsi
diusareil linguaggiodellastra-
da, una lingua viva e vivace.
Nel tempo sono stato attratto
dalla sonorità: cerco di privile-
giare una parola che suoni, co-
mesiscelgono diusaregliarchi
invece degli ottoni. Scelgo una
parola perché è un suono ulte-
riore, cerco di mettere insieme
sillabe come se fossero parte di
un arrangiamento. Sempre
mantenendol’ambizionedirac-
contare».
Cosa raccontano le “carezze 
per parlare con i cani”?
«Forse il mio cruccio più gran-
de. Ho amato i cani per tutta la
vita.Avoltemiaspettochepos-
sanorivolgermi ancheloro una
parola.Poiscoprochec’èunlin-
guaggio di occhi e di musiche
che nessuna bocca riuscirà mai
araccontare.Conimieiduepa-
stori tedeschi mi confessavo.
Quando morì il primo dei miei
cinque maltesi ne fui distrutto.
Nonsiparlamaididovesiritro-
vano gli animali che non ci so-
no più: ma sarebbe così bello
poterliritrovare».—
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Con De Gregori 
un giorno suonammo
davanti al Pantheon 
non ci filò nessuno

Da interprete, a volte
mi sono detestato
come autore di canzoni
difficili da cantare

Tutti a Sanremo sono
in preda al panico
temono le papere 
e i commenti cattivi
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DA MONTESACRO A SANREMO

NEI PANNI DI UN CANTASTORIE

Questo piccolo grande amore
La copertina originale del 45 giri (lato B “Porta 
Portese”) che ha dato il grande successo al gio-
vanissimo Baglioni nel 1972. Nel 1985 venne 
invitato al Festival di Sanremo per ricevere il 
premio "Canzone del secolo".

ALBERTO INFELISE

Il ragazzo di Centocelle
Baglioni è nato nel quartiere di Montesacro, ma si 
trasferì presto a Centocelle, dove scrisse le prime 
canzoni ed ebbe le prime esperienze musicali. Nel-
la foto un concerto sul terrazzo della sua vecchia 
casa nel quartiere nel 2007.

Q

La vita è adesso: il record
Quasi quattro milioni di copie, il disco italiano 
più venduto di sempre, 1 anno e mezzo in classi-
fica, 27 settimane consecutive al primo posto. 
Questi i numeri del successo, nel 1985 dell’al-
bum “La vita è adesso”.

INSTAGRAM

Alla guida del Festival
Per due edizioni, 2018 e 2019, Baglioni è stato 
direttore artistico e presentatore del Festival di 
Sanremo. Nei suoi Festival ha duettato con di-
versi artisti: con Biagio Antonacci (nella foto) 
ha fatto a gara di estensione vocale.

“

PAURA DELLE PAROLE”

“

Il grande cantautore si racconta
i settant’anni appena compiuti
gli incontri con i colleghi
in una lunga carriera di successi
le esperienze in tv vissute
con leggerezza
ma anche il faticoso processo
di scrittura di musica e testi
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uesta storia inizia un pomerig-
gio d’estate del 1985, fermi in 
autostrada, dentro la Fiat 131 
di papà, niente aria condiziona-
ta, finestrini abbassati, fuori il 
caldo bollente del viaggio verso 
la Calabria, da qualche parte 
sul Pollino, il suono fortissimo 
delle  cicale  tutt’attorno,  io  e  
mia sorella consumiamo da ore 
nel mangianastri La vita è ades-

so e dalle macchine in fila arriva-
no altre canzoni dello stesso di-
sco, in fondo alla strada, laggiù 
nel blu, c’è il mare e l’estate, den-
tro l’auto due ragazzi che sogna-
no. Trentasei anni dopo è di  
nuovo estate, il pomeriggio sta 
finendo, il tramonto si posa gon-
fio di umidità e colori sui tetti 
delle case accanto e la voce di 
Claudio Baglioni riporta in un 
secondo a quel pomeriggio as-
solato e alla magia di chi riesce 
a scrivere un sentimento senza 
farlo  sembrare  un  inganno:  
«Nella scrittura ci sono molti tra-
vestimenti, si mettono insieme 
sensazioni ed emozioni non ne-
cessariamente legate a un’uni-

ca storia, ma tutto quello che si 
scrive è biografico».
A volte ci si chiede, ascoltan-
do  le  sue  canzoni:  “Povero  
Claudio, quanto deve aver sof-
ferto”.  Chissà  se  qualcuno  
pensa di James Ellroy: “Che 
mascalzone, con tutti quegli 
omicidi”. 
«Il fatto è che ci sono realtà let-
terarie e artistiche più vere di
quelle reali. Nel raccontare, ri-
pescando dalla propria espe-
rienza,ci sonomomentidilata-
ti. Io spesso ho scelto di insiste-
re sull’abbandono: ho indaga-
to, indugiato sul tono sublime
che prende un amore che sta
terminando e ha una bellezza
altissima come quella di un
amore che inizia. È in quei mo-
menti che il termometro senti-
mentalesaleaipicchipiùalti».
Per questo è così potente lo 
struggimento nel racconto di 
quei momenti?
«C’è un essere attratti dalla fa-
talitàdell’addio,dalloscatena-
mento dei sensi, dal cuore che
va all’impazzata in certe occa-
sioni. È l’epopea di quel perio-
do così forte, così intenso che
può essere l’inizio o la fine di
unamore».
Ha da poco compiuto 70 an-
ni. Come li ha festeggiati? Ha 
fatto i conti con il suo passato 
di autore?
«Intanto sono riuscito a parti-
re per Lampedusa. Qui ho il bi-

sogno di godermi ogni istante
di mare e di libertà, dopo que-
sto anno di reclusione e so-
spensione che abbiamo passa-
to. Con gli anni in realtà quel
che cambia è che la voce si fa
un po’ più profonda e comoda
sui toni gravi. Ho pensato a co-
me certe canzoni sono invec-
chiate perché il tempo è passa-
to: chi può capire ora una can-
zonecheparladelgettonetele-
fonico? O di “duecento lire di
castagne”. Cosa sono ora due-
centoliredi castagne?».

Negli ultimi anni la sua fama 
di tenebroso è stata affievoli-
ta dai passaggi televisivi. Pri-
ma “Anima mia” e poi i due Fe-
stival di Sanremo, che le han-

no guadagnato un’immagine 
più pop.
«In realtà Sanremo è un caso a
parte, una cosa in cui tutti so-
no serissimi e in preda a una
speciedipanico.Probabilmen-
te è dovuto al fatto che tutti
sanno che saranno visti da mi-
lioni di persone, come fossero
la Nazionale di calcio. Poi c’è
la componente dello sberlef-
fo: quando sei lì, sai benissimo
che a casa dal divano molti
commenteranno caustici e se-
guiranno aspettando la gaffe,
la papera. Quindi tutti sono
elettrici e nel panico. Io in real-
tàavevo molti ruoli, dalladire-
zione artistica alla conduzio-
ne, e questo panico da Sanre-
mopropriononl’ho avuto».
All’inizio della carriera lavo-
rava alla Rca, un posto pieno 
di talenti: Venditti, Renato Ze-
ro, Dalla, De Gregori. Vi vede-
vate anche fuori dal lavoro? 
«De Gregori mi prestò una bel-
lissimachitarraeungiorno,vo-
lendola restituire, lo invitai a
pranzo. Fu uno di quei pranzi
che iniziano quando devono e
finiscono molto tempo dopo,
superando una serie di brindi-
si,non sose mispiego».
Si spiega.
«Ecco. Decidemmo di scende-
re in strada e andare a suonare
davantial Pantheon».
Bisognava esserci.
«Eh, insomma. Era un sabato

pomeriggio del 1976. Erava-
mo tutti e due già piuttosto
popolari e conosciuti. Stava-
mo nel centro di Roma, all’o-
ra di punta, nel posto più po-
polare e turistico».
Saranno arrivati i carabinieri 
a salvarvi.
«Ma quali carabinieri, vigili
del fuoco o sommozzatori?
Quali? Niente di niente. Non si
fermavanessuno».
Uh, questo fa male. 
«Ancheperchéavevamoinizia-
to a suonare dei pezzi non no-

stri, dei classici, ma vedendo
che non attaccava partimmo
con i nostri cavalli di battaglia,
che come dire, avevano una
certafama».

E?
«E niente. Zero assoluto.
Aprimmo le custodie delle chi-
tarre quasi come provocazio-
ne perché qualcuno si fermas-
seeci lasciassequalcosa.Si fer-
marono dei giapponesi che ci
lanciaronodue spicci».
Bei ricordi.
«Così così. Chiudemmo le chi-
tarre nelle custodie, ce ne an-
dammo e non ne parlammo
maipiù. Mai.So che De Grego-
ri dice che io la presi malissi-
mo.Maioricordochelui lapre-
semoltopeggio».
Sembra di vederla quella Ro-
ma con Baglioni e De Gregori 
che suonano per strada. Una 
Roma che si intravvede nelle 
sue canzoni.
«Nellaprimapartedellamiavi-
ta musicale c’è molta Roma. Ci
sono delle descrizioni nate
semplicemente dall’osserva-
zione. Da ragazzino di perife-
ria, di Centocelle, ero affama-
todelmondoattorno.Però ero
affascinato anche dalla musi-
ca popolare romana. C’è qual-
cosa nello stornellatore che mi
attraeva.Sonosemprestatoaf-
fascinatodallanaturalitàdelle
vere musiche popolari. Dal
punto di vista compositivo me
ne sono distaccato con il tem-
po, anche perché ho iniziato a
giraredi menoperla città».
Come  Totti  che  è  stato  
vent’anni senza poter andare 

in centro.
«C’è un momento un cui, per
quantol’artistaabbialasensibi-
litàdicaptareleemozioni,èdif-
ficile scrivere canzoni su un
tram affollato se quel tram non
loprendipiù.Tistacchidalcon-
tingente e vai in cerca di un’al-
tra realtà, nella memoria, nella
proiezionedeldomani».
“Ho costruito una terrazza so-
pra il cielo per stare ovunque 
ma non qui”.  Così  scrive in 
“Altrove e  qui”,  la  canzone 
che apre il suo ultimo album, 

“In  questa  storia  che  è  la  
mia”. È questo il bisogno che 
ha sentito come autore? Fare 
di tutto per essere da un’altra 
parte?

«Mi sono spesso illuso che que-
stopotesseessereunosservato-
rio, un punto di avvistamento.
Mi vengono in mente quei vec-
chi film che iniziavano con una
lunga panoramica sulla città e
una voce buona che introduce-
va la storia e raccontava dida-
scalicamente quello che succe-
deva. Questa è sempre stata un
po’lamiaidea,esserequellavo-
cedinarratorechepartedall’os-
servazionedell’altro».
Poi il momento dell’osserva-
zione finisce e bisogna chiu-
dere una storia e consegnarla 
all’editore.
«Hopaura difinire perchési la-
scia definitivamente qualcosa
chemagari è stata anche male-
dettamente complicata, che
nontiè venuta,che tihalascia-
to insoddisfatto. Ma in quel
momento metti la parola fine
a un processo dentro al quale
hai vissuto e nel quale hai cre-
duto. Ma ho anche la paura
dell’iniziare,perchél’ansiacor-
risponde alla percezione che
nientesaràbello comequando
tutto è vago e le idee vivono in
unmondodipossibilità.Quan-
do tra tutte le opzioni si fa una
scelta, quella scelta è una sola
estrappadallabeatitudinedel-
lepossibilità».
Le sue canzoni a volte sono 
un  incubo  per  l’interprete.  
Spesso presentano difficoltà 
non  solo  nella  melodia  e  

nell’estensione,  ma  anche  
nella  tenuta  del  fiato.  Solo  
che lei è anche l’interprete co-
stretto a cantare quel che un 
autore sadico ha scritto.
«Mi sono molto detestato come
autore, perché interpretare al-
cune canzoni è stato difficile. Il
fatto è che quando scrivo non
faccio i conti con le difficoltà di
un concerto e con l’interpreta-
zione. Col tempo, poi, invece di
migliorare sono peggiorato.
Nonlosoperché,forseèl’enfasi
di quando si registra. Si può fa-
re e rifare più volte, si cerca il
momento ideale, ma quel mo-
mentoidealenonèsempreripe-
tibileconagilitàdalvivo».
Nella scrittura della  musica 
sembra  che  certe  partiture  
siano esse stesse narrazione. 
«Spesso tutta la costruzione
musicale di un brano ha il sen-
so del racconto. Ci sono casi in
cui le parole rischiano di rovi-
nare il lavoro melodico, tutto
il tessuto musicale, il rapporto
tra melodia ed equilibri armo-
nici. Ammetto che sia una pre-
tesa alla musica leggera, che
crede, anche in quei tre minu-
ti, di poter contenere ricerche
interessanti,normalmenteap-
pannaggio di altri generi di
composizioni. La cosa vera è
che si cerca di raccontare pri-
ma che con le parole, perché la
musica può trasmettere un’e-
mozionepura,assoluta».
Come autore di testi si ha inve-
ce l’impressione che lei arrivi 
alla sintesi attraverso un lavo-
ro molto complesso, anche at-
tento alla musicalità, al suo-
no delle parole. 
«Ineffettièpermeunlavoroin-
tenso quello con le parole.
Quando leggoche qualcuno ha
scritto un’intera canzone in do-
diciminuti…Iocimetto12me-
si, giornate intere a scegliere
tra preposizioni semplici o arti-
colate, sostantivi da togliere e
sostituire con aggettivi. È per
meunlavoropuntualeeavolte
paranoico e ossessivo. Però è
così. La parola è una scienza
esatta. Non è vero che si possa-
no usare tutte le parole che si
vogliono. Scrivo meglio quan-
do sono in movimento, su un
treno,inauto:lìhomenopaura
delle parole. Le mie prime can-
zoni avevano un che di ermeti-
co e di esistenzialista. Poi scelsi
diusareil linguaggiodellastra-
da, una lingua viva e vivace.
Nel tempo sono stato attratto
dalla sonorità: cerco di privile-
giare una parola che suoni, co-
mesiscelgono diusaregliarchi
invece degli ottoni. Scelgo una
parola perché è un suono ulte-
riore, cerco di mettere insieme
sillabe come se fossero parte di
un arrangiamento. Sempre
mantenendol’ambizionedirac-
contare».
Cosa raccontano le “carezze 
per parlare con i cani”?
«Forse il mio cruccio più gran-
de. Ho amato i cani per tutta la
vita.Avoltemiaspettochepos-
sanorivolgermi ancheloro una
parola.Poiscoprochec’èunlin-
guaggio di occhi e di musiche
che nessuna bocca riuscirà mai
araccontare.Conimieiduepa-
stori tedeschi mi confessavo.
Quando morì il primo dei miei
cinque maltesi ne fui distrutto.
Nonsiparlamaididovesiritro-
vano gli animali che non ci so-
no più: ma sarebbe così bello
poterliritrovare».—
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Con De Gregori 
un giorno suonammo
davanti al Pantheon 
non ci filò nessuno

Da interprete, a volte
mi sono detestato
come autore di canzoni
difficili da cantare

Tutti a Sanremo sono
in preda al panico
temono le papere 
e i commenti cattivi

“SCRIVO PER COMBATTERE LA
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ANGELO TRANI

“

DA MONTESACRO A SANREMO

NEI PANNI DI UN CANTASTORIE

Questo piccolo grande amore
La copertina originale del 45 giri (lato B “Porta 
Portese”) che ha dato il grande successo al gio-
vanissimo Baglioni nel 1972. Nel 1985 venne 
invitato al Festival di Sanremo per ricevere il 
premio "Canzone del secolo".

ALBERTO INFELISE

Il ragazzo di Centocelle
Baglioni è nato nel quartiere di Montesacro, ma si 
trasferì presto a Centocelle, dove scrisse le prime 
canzoni ed ebbe le prime esperienze musicali. Nel-
la foto un concerto sul terrazzo della sua vecchia 
casa nel quartiere nel 2007.

Q

La vita è adesso: il record
Quasi quattro milioni di copie, il disco italiano 
più venduto di sempre, 1 anno e mezzo in classi-
fica, 27 settimane consecutive al primo posto. 
Questi i numeri del successo, nel 1985 dell’al-
bum “La vita è adesso”.

INSTAGRAM

Alla guida del Festival
Per due edizioni, 2018 e 2019, Baglioni è stato 
direttore artistico e presentatore del Festival di 
Sanremo. Nei suoi Festival ha duettato con di-
versi artisti: con Biagio Antonacci (nella foto) 
ha fatto a gara di estensione vocale.

“

PAURA DELLE PAROLE”

“

Il grande cantautore si racconta
i settant’anni appena compiuti
gli incontri con i colleghi
in una lunga carriera di successi
le esperienze in tv vissute
con leggerezza
ma anche il faticoso processo
di scrittura di musica e testi
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